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Aldo Cazzullo e l'Unità riabilitata 
Carpi - Era in viaggio per Carpi, Aldo Cazzullo, l'editorialista del Corriere della Sera protagonista il 10 marzo scorso in Teatro della lettura spettacolo dal suo libro "Viva l'Italia!", quando abbiamo potuto metterci in contatto con lui. 
E gli abbiamo rivolto un quesito che ci stava molto a cuore: perché gli Americani sono riusciti a fare del West e della unificazione del loro paese un'autentica epopea, a dispetto della guerra civile tra Nord e Sud e dello sterminio dei nativi, mentre noi continuiamo a mettere in discussione l'Unità d'Italia? 
«E' vero - ci ha risposto -. E dire che il nostro Risorgimento gli ingredienti ce li avrebbe tutti: guerre, intrighi, passioni, donne, odi, rivalità. E invece, qui da noi si fanno fiction popolari su tutto, compreso il Trio Lescano, ma non se ne fanno mai sul Risorgimento. Uno come Vittorio Emanuele II meriterebbe un grande romanzo, un ritratto a tutto tondo. Per non parlare dell'eroe per eccellenza, Giuseppe Garibaldi...» 
Non sarà perché qui da noi non abbiamo avuto Hollywood? 
«Credo piuttosto che sia perché l'unificazione è stata avvertita soprattutto come piemontese, quando si sa benissimo che vi hanno partecipato tutti, a partire dagli emiliani: se si va a vedere l'ossario di San Martino non è difficile scoprire come fra i caduti vi fossero militari e volontari di tutte le regioni d'Italia» 
I "vinti" e i "ragazzi di Salò" - c'è scritto nella manchette del libro - per venti mesi ebbero il coltello dalla parte del manico e lo usarono. Ecco, metà del libro è dedicato alla Resistenza, mentre ci aspettavamo una riabilitazione del Risorgimento... 
«Ma esiste un collegamento tra i due momenti. Il Risorgimento e il processo di unificazione che avviò furono l'inizio di quella riscoperta delle libertà civili che troverà poi il proprio suggello nella Resistenza» 
Nell'auspicio con cui si chiude il libro della nascita di un "partito della nazione" qualcuno ha intravisto un puntello al terzo polo di Pier Ferdinando Casini... 
«L'idea di Casini è un po' riduttiva. Un partito della nazione non può nascere dalla sommatoria di vecchie sigle e vecchi dirigenti politici. Io lo vedo piuttosto come un modo per i moderati italiani di reintrodurre, nel segno dell'unità nazionale, valori come il merito, la responsabilità, l'equità, la giustizia» 
E' la linea del Corriere della Sera? 
«Io parlo per me». 

